L’Asilo Municipale “Maggiore Luigi Lezzi”


Un asilo per l’assistenza dell’infanzia, creato nel 1921 nel convento di S. Agostino degli Scalzi , fu trasformato in “uno degli asili più vasti e più importanti di Napoli” dall’Amministrazione Comunale, su proposta di Fiorina Centi, Direttrice Generale degli Asili.
     Il 24 novembre 1925 il preside del Liceo Genovesi “con una rappresentanza di professori e di studenti [intervenne] alla inaugurazione dell’Asilo infantile intitolato al glorioso maggiore Luigi Lezzi, caduto in guerra e già alunno di questo R. Liceo” (Annuario del R. Liceo - Ginnasio Classico “A. Genovesi” Anni 1925-26 e 1926-27, Napoli, 1928, Breve cronaca, p. 97). L’ingresso dell’Asilo era accanto a quello della chiesa; da tempo si usa l’accesso di Salita S. Raffaele n. 59, l’antico passo carraio del convento.

In memoria del Maggiore Luigi Lezzi

1. Nella biblioteca dell’Asilo si trova il libro In memoria del Maggiore Cav. Luigi Lezzi morto il XVII ottobre MCMXVI, R. Tipografia Francesco Giannini e Figli, Napoli, 1918, donato dalla famiglia, con dedica “All’Asilo Municipale Maggiore Luigi Lezzi in memoria”, con stemma e motto del 78° Reggimento dei Lupi di Toscana, in cui egli aveva militato. 
Luigi Lezzi nacque a Napoli il 25 dicembre 1873 da Antonio e Giulia Bova. Frequentò gli studi classici nel R. Ginnasio - Liceo Genovesi di Napoli, dove nel 1889 ottenne la licenza liceale, a soli sedici anni. Fu ammesso alla Scuola Militare di Modena nel 1890 e ne uscì nel luglio del 1892 con il grado di sottotenente. S’iscrisse anche alla Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Napoli e all’Istituto Orientale di Napoli, diplomandosi in lingua araba.
     Fece parte del Corpo di spedizione in Eritrea (febbraio-maggio 1896); nell’ottobre del 1896 fu promosso tenente e fu rimpatriato; nel 1903 ripartì per l’Eritrea da cui tornò in Italia nel 1908, ottenendo a dicembre il grado di capitano con l’assegnazione al 40° Reggimento Fanteria. L’11 ottobre partì con il Corpo di spedizione per la Libia, dove per i combattimenti ad Ain Zara (23- 26 ottobre) fu decorato con medaglia d’argento al valor militare. Fu insignito, motu proprio dal Re, della Croce di Cavaliere della Corona d’Italia per il servizio reso nell’Ufficio Politico di Tripoli; fu proposto dal Comando per la Croce dei SS. Maurizio e Lazzaro. Fu rimpatriato definitivamente nel maggio del 1915 per essere inviato in zona di guerra con la nomina di maggiore il 9 ottobre 1915.
     Il 4° battaglione del 40° Reggimento, al comando di Lezzi, nel periodo giugno-luglio 1915, fu impegnato in ripetuti assalti sul margine occidentale dell’altopiano carsico: furono conquistati Bosco Cappuccio e la Trincea delle Frasche. Per queste imprese furono premiati il Maggiore Lezzi e la bandiera del Reggimento. Il 6 ottobre 1916 ebbe l’ordine di assumere il comando del 78° RGT, perché il Colonnello Cisterni, suo amico, era morto per un colpo di granata. Il 10 ottobre Lezzi, condusse il reggimento nell’attacco di una trincea nemica sul monte Veliki Kribach, facendo prigionieri 300 soldati e 5 ufficiali. Nei giorni successivisi si ebbe il contrattacco nemico: il 17 ottobre, mentre dall’alto di una trincea osservava i movimenti avversari, Lezzi fu colpito al braccio e all’addome da pallottole esplodenti. Chiese al generale di brigata di lasciarlo morire in trincea tra i suoi soldati e di telegrafare la notizia al fratello Riccardo, che era Capitano. Il corpo fu sepolto nel cimitero di Gradisca.
     Queste notizie sono ricavate dal libro In memoria, curato dalle sorelle, che ricordano nella premessa: “Oggi si compie un anno, o Gigino, un anno allorché destandoci avemmo lo schianto infinito di apprendere quale terribili sciagura si abbatteva sulla nostra casa (…) mammà e papà adorati, erano orgogliosi di te, parlavano di Te con gli occhi velati di lacrime [morirono prima della guerra]…Ricordiamo il tuo dolore infinito per la loro scomparsa, la tua disperazione quando vedesti scendere nella bara la nostra adorata madre”.
     
In una pausa dei combattimenti Luigi scrisse una lettera ai familiari: “Ieri sera mio onomastico, abbiamo combinato una nostalgica serata di canzoni napoletane con relativo mandolino e chitarra e siamo stati in piedi fino alle 23 sfidando le ire del comando”. (23 giugno 1915, p. 78).
      Nel Necrologio sono riportati gli articoli apparsi su molti giornali, appena si diffuse la notizia della sua morte; la commemorazione fatta nel Consiglio Comunale da Raffaele Stahly; le lettere di condoglianze alla famiglia, ai fratelli Rodolfo, Riccardo (capitano al fronte), Domenico (giudice), Giuseppe, Ernesto, Arturo (pp. 111-211); alle sorelle Olga, Emma, Ada, Bianca. A Olga e ad Ada, infermiere volontarie, pervennero le condoglianze dell’ospedale Regina Elena “nel quale da lungo tempo prestano l’opera di assistenza assidua, intelligente ed affettuosa ai soldati feriti”

2. Lapide a Luigi Lezzi, collocata dalla famiglia sul pianerottolo del primo piano dell’Asilo

MAGGIORE LEZZI CAV. LUIGI / NATO IN NAPOLI IL 25 DICEMBRE 1873 / CON IL FASCINO DELLA SUA ANIMA /
PURA SERENA E FORTE / IN ERITREA IN LIBIA SUL CARSO / CONDUSSE LE SCHIERE ALLA VITTORIA /
NEL NOME D’ITALIA / INNUMEREVOLI VOLTE / CADDE SUL VELIKI-KRIBACH IL 17 OTTOBRE 1916 /
SERBANDO ALTISSIMO / ANCHE DI FRONTE ALLA MORTE / IL CULTO DEGLI IDEALI /
AI QUALI AVEVA CONSACRATO LA VITA / LA FAMIGLIA / IN MEMORIA / ANNO MCMXXI


Sulla parete, accanto alla lapide, sono affissi un medagliere, una fotografia di Lezzi incorniciata, una fotografia dello stemma dei Lupi di Toscana, un piatto con lo stemma del 78° Reggimento Fanteria “Lupi di Toscana” dipinto sul fondo.

3. Fotografia del Maggiore Luigi Lezzi
La fotografia è riportata in un periodico con la didascalia “Cappella di uno degli asili” 	(“Napoli - Rivista Municipale”, luglio-agosto 1932, p. IV), in cui si vede collocata su un cavalletto a sinistra dell’altare della cappella con un fascio di fiori appoggiato su di esso. Al di sopra della fotografia vi è posto il medagliere, sovrastato dallo stemma dei Lupi, intagliato nel legno, con al centro il numero 78 del Reggimento.


4. Il medagliere
Nel medagliere sono contenute undici medaglie, da sinistra:
1.medaglia d’argento al valor militare (Libia ad Ain Zara, 1913), 2. medaglia d’argento al valor militare (S. Martino del Carso, 1915, 3. medaglia d’argento al valor militare (Veliki Kribach, 11/17 ottobre 1916), 4. croce di guerra al valore militare, 5. croce di cavaliere della Corona d’Italia per le benemerenze nella guerra italo-turca 1911-1912, 6. croce di anzianità di servizio militare, 6. medaglia commemorativa delle campagne d’Africa, 8. medaglia commemorativa della guerra italo-turca, 9. medaglia commemorativa della guerra italo-austriaca, 10. medaglia commemorativa dell’Unità d’Italia 1848-1918, 11. medaglia interalleata della vittoria della guerra europea.
	
Il Salone
Le pareti del Salone (ex refettorio dei frati) in una fotografia presentano iscrizioni dipinte sulle superfici bianche entro cornici di stucco, che dovevano racchiudere un tempo affreschi o tele dipinte. In un armadio si è trovata una piantina del Salone con alcune annotazioni: sulla parete a destra dell’ingresso sono indicati tre spazi, occupati al centro dall’emblema e dal motto dei “LUPI”, che ancora si osserva, mentre nei due laterali erano scritti il “Proclama V. Emanuele 24.5.1915” e il “Bollettino della Vittoria”. Sulla parete opposta si aprono due balconi, che affacciano sull’antico giardino; sulle altre due pareti sono indicate quattro cornici, nei cui spazi bianchi si dovevano  dipingere “le motivazioni delle decorazioni di guerra del glorioso Maggiore Luigi Lezzi (“Napoli, Rivista Municipale”, luglio-agosto 1932, p. VI).
	Il Salone, così descritto, dovette essere apprestato nel 1931, contestualmente alla collocazione della lapide. Esso appare in alcune fotografie del 1939 di Giovanni Aucone, che attestano una ormai totale fascistizzazione della scuola, fin negli asili, i cui piccoli alunni furono denominati “Figli della Lupa”.

5. Fotografia di bambini con la divisa dei “Figli della Lupa”
     Si vedono i bambini, maschi e femmine, disposti su due file a forma di V, aperta verso il fotografo; in fondo un bambino, tra due bambine, regge il labaro dell’Asilo, che si è conservato. Sulla parete di fondo si vede dipinto lo stemma dei Lupi di Toscana. 
6. Fotografia di bambini in costumi tradizionali
     I bambini appaiono divisi in coppie di maschi e di femmine vestiti in abiti tradizionali, in atto di  ballare la tarantella. Una maestra è seduta ad un pianoforte, che si riconosce uguale a quello ancora conservato, della casa “Steinberg Dresden”. Si conservano anche un armonium G. Mola e una raccolta copiosa di spartiti musicali di canzoni per bambini.

7. Labaro ( gagliardetto)
     La bandiera reca la scritta trasversale Luigi Lezzi e, al centro della banda bianca, un fascio littorio con la sigla P.N.F. (Partito Nazionale Fascista). Il puntale in cima all’asta ha la forma di un fascio littorio.

8. Stemma e motto dei Lupi di Toscana 
     Lo stemma dei Lupi, dipinto su una parete del Salone, è formato da due teste di lupi affiancati, di cui uno più avanzato, su uno sfondo rosso, racchiusi in un ovale, al di sopra del quale c’è una corona, mentre al di sotto, in un nastro ondulato, è riportato il motto: 77 TUSCI AB HOSTIUM GREGE LEGIO VOCATI LUPORUM 78 (“I Toscani del 77° e 78° chiamati dalla massa dei nemici Lupi”). I due reggimenti, che sin dal 1871 formavano la Brigata Toscana, furono impegnati sui monti Sabotino, Veliki, Fajti, Hermada e alle foci del Timavo. In un o.d.g. del 29 luglio 1917 il duca d’Aosta, Comandante della Terza Armata scrisse: “Il nemico vi teme, vi chiama Lupi”. La Brigata dal 6 agosto 1916 fu impegnata sul Carso, dove, ai primi del mese di ottobre, durante le operazioni per la presa del Veliki, una granata uccise anche il Comandante, colonnello Cisterni. Fu allora che, come si è già rammentato, Lezzi fu incaricato di assumere il comando del 78°. Dopo pochi giorni, il 17 ottobre Lezzi veniva colpito a morte. 

9. Fotografia al monumento ai Lupi di Toscana - 10.  Piatto con lo Stemma del 78° Reggimento dipinto sullo sfondo
[bookmark: _GoBack]     Presso S. Giovanni di Duino, alle foci del Timavo, su una roccia, fu collocato il monumento ai Lupi di Toscana, inaugurato il 23 ottobre 1938. Il monumento di bronzo, opera di Ambrogio Bolgiani, professore dell’Accademia di Brera, era composto da tre lupi: uno morente, che trascinava giù da una roccia un’aquila, simbolo dell’Austria; un secondo in posizione di attacco, un terzo ululante con la testa protesa verso l’alto. Si suppone che il monumento sia stato distrutto dalle truppe naziste nel 1944 o dai partigiani jugoslavi nel maggio del 1945. Nella medesima posizione fu inaugurato il 3 novembre 1951 un altro monumento, opera di A. Righetti, in cui sono rappresentati due lupi, di cui uno in posizione di attacco, l’altro ululante, che richiama il branco (www.carsosegreto.it / il monumento ai lupi di toscana).
La foto (pertinente al secondo monumento) e il piatto  furono, forse, un dono dell’Associazione bresciana dei Lupi, che tenne il raduno dei reduci il 23 aprile 1961 a Brescia. Per l’occasione fu pubblicato un numero unico per il 1° centenario dell’Unità d’Italia, rinvenuto in un armadio nell’Asilo. Il Direttore del 3° circolo materno L. Lezzi chiese, con lettera datata 17 settembre 2003, notizie al Ministero della Difesa: “Spesso presentiamo, con il corpo docente che mi è stato affidato, come esempio di dedizione ai valori della Patria, ai bambini e ai genitori, il Maggiore Lezzi, ma della sua storia e degli atti di eroismo che ha compiuto per meritare tante medaglie non sappiamo nulla”. 
Dopo due anni ricevette lo stato di servizio, ma tutta la storia era racchiusa negli armadi dell’Asilo.



